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Giorgio Carmelich was a punk

Giorgio Carmelich è stato il primo, in Italia, a produrre una nutrita serie di fanzine 
punk. Lui non lo sapeva di essere un proto punk, lui non lo sapeva che le sue erano 
proto fanzine, ovvio. Il punk & le fanzine non erano ancora stati inventati.
Ma lui lo era, punk. Completamente.
Un genio dell’autoproduzione, un pioniere della stampa alternativa, un alfi ere dell’e-
ditoria underground. Un orgoglioso sottotraccia.
Un autodidatta.
Ha cominciato a 13 anni, senza alcuna preparazione senza alcun apprendistato, 
seguendo l’istinto. Si è gettato nella mischia con la passione di chi non intende 
sottostare alle regole del gioco. Un gioco a cui ha messo fi ne solo la morte, preco-
cissima (a 22 anni). La biografi a perfetta per diventare a tutti gli effetti un vero eroe 
punk, uno che ha bruciato le tappe e s’è consumato nel vortice di una creatività a 
tutta velocità, lanciato in una folle corsa verso la sperimentazione più estrema, più 
ingenua, più fuori schema.
Futurismo, dadaismo, costruttivismo, bruitismo, in Carmelich tutto si mescola per dar 
vita ad una miscela esplosiva. 
Carmelich è senz’ombra di dubbio il più grande jongleur-bricoleur-sabotateur che 
l’Italia possa vantare.

Pablo Echaurren
Fondazione Echaurren - Salaris

Roma





Bragaglia, Carmelich e Christian Dior.
DNA dello Studio d’arte decorativa di Anita Pittoni

Molte le leggende, il non detto o il detto senza prove sullo Studio d’arte decorativa di Anita 
Pittoni che, con il passare degli anni, lascerà il campo ad un salotto letterario, orto di desi-
deri, trampolino di lancio o tomba di aspirazioni, covo “anarchico” per poeti e scrittori af-
famati (di cibo!) fi no a morire lentamente con l’Anita che rabbiosamente combatterà contro 
tempi nefasti e che non vedrà – per fortuna sua, sai che dolore! – smembrati la biblioteca, 
l’archivio in rigagnoli che donano ancora, a chi puntigliosamente ricerca, pepite preziose, 
lampi di genio, lamenti strozzati. 
Ecco che, bussando alla mia porta, entrano – e ho steso il tappetto rosso – ulteriori 9 scatole, 
libri + carte, del perduto e introvabile (ma Pablo Echaurren insegna che dove si parla di “intro-
vabile” non ci può essere il libro, dove c’è il libro non si può parlare di “introvabile”) archivio 
pittoniano che da cinque anni vado a ricomporre (e sodale cercatore è l’amico Sergio Vatta); 
tra quelle scatole, oltre a diamanti di Saba (per esempio, una copia commentata da lui stesso 
della plaquette Uccelli) e Giotti (i disegni originali de El Velier) ecco una porzione dedicata 
inaspettatamente allo Studio d’arte decorativa che fu l’incipit, il cruccio, l’orgoglio di Anita.
Vale la pena fare un leggero periplo tra le carte per mettere in evidenza valore, specifi cità e 
particolarità dei documenti conservati che vanno dagli anni Venti al 1949. E parto proprio 
dalla fi ne. Vi è una inedita e importante lettera dattiloscritta del 2 febbraio 1949 di Salvato-
re Ferragamo che invita Anita a partecipare a Firenze ad una rassegna internazionale della 
moda, la sollecita a decidersi se vuole presentare i suoi prodotti e venderli e se desidera 
conoscere Christian Dior. Cosa sarebbe successo se fosse andata a Firenze, se avesse fatto 
vedere le sue invenzioni a Dior? Sappiamo solo che nel 1949 la Pittoni abbandona la moda 
e abbraccia l’editoria: nascono infatti le Edizioni dello Zibaldone, il cui primo titolo apparirà 
proprio nel settembre di quell’anno. 
Sugli inizi della Pittoni ora cominciano a diradarsi le nebbie. Proprio nella Casa d’Arte 
Bragaglia (via Condotti 11, Roma), la Galleria permanente per mostre individuali d’arte, 
atelier per fotoritratti d’arte, creatrice di modelli d’arte applicata (tappetti, cuscini, lanterne, 
paraventi, arazzi, soffi tti, indumenti), allestimenti teatrali, scene, vestiari, ebbene, in questo 
luogo di meraviglie, la piccola Pittoni, accompagnata dal silenzioso Marcello Claris, ha la 
sua iniziazione come costumista per l’opera La veglia dei lestofanti. Commedia jazz, versione 
dell’Opera da tre soldi di Brecht: per l’occasione viene stampata la rarissima plaquette, che 
compare anche nel recente catalogo Futurismo. Collezione Mughini edito dalla Libreria Pon-
tremoli, con copertina di Vinicio Paladini che attesta la presenza di Anita Tosoni Pittoni quale 
costumista. Ma la casa d’arte, di cui deus ex machina è Anton Giulio Bragaglia (quello del 
Fotodinamismo futurista, primo modernist fotobook d’Europa) pubblicava anche un saggio 
di “malizie” su l’arte e la letteratura: si tratta delle tre serie di Cronache d’attualità (Claudia 
Salaris, Riviste futuriste: Collezione Echaurren-Salaris, Roma, Gli Ori - Fondazione Echaur-
ren Salaris, 2013, p. 178-189; Futurismo: Collezione Mughini, Milano, Libreria Antiquaria 
Pontremoli, 2014, p. 99-102); proprio su cinque numeri della terza serie (1921-1922) Anita 
pensa bene di disegnare dei bozzetti di costume con suggestioni fi abesche e mediterranee 
nei colori accesi che richiamano la fabulazione fantastica di Depero. 
Ma Anita è ragazza diligente e, come osservava Tullio Kezich sul «Il Corriere della Sera» 
del 13 marzo 1994, un genio della manualità guidata da un gusto assoluto per i materiali 
e i colori, sempre a cavallo fra tradizione e trasgressione : ed ecco che sul suo scrittoio, che 



divide con le sorelle Wulz, sfoglia riviste come Cordelia, Fantasie d’Italia, Bellezza, La Don-
na. Rivista d’arte e di moda, Emporium (stupefacenti le copertine di Depero, Santambrogio, 
Bonfanti, Codognato, Carboni), Fili. Rivista mensile dei lavori d’ago; si informa sui libretti 
della Lana Rossi; tiene tra le mani il bando su arredamento e decorazione dell’VIII Trienna-
le di Milano; conserva l’Almanacco della donna italiana (Torino, Bemporad, 1931) dove 
viene riprodotto il pannello “Il fulmine” (p. 264). Avendo intuito la forza della pubblicità 
allena il proprio occhio sulla rivista La pubblicità d’Italia (ottobre XVI, n. 4: sezione sulla 
pubblicità della Bitter-Campari con riproduzioni di molte tavole di Depero) e sul numero 
monografi co La pubblicità d’Italia. Die italienische werbung (gennaio-aprile 1941) dedi-
cato ai prodotti italiani (dalla moda alla ceramica, dall’industria del vetro all’architettura). 
Sostenitrice dell’autarchia la Pittoni conserva un numero speciale de La Rivista illustrata del 
popolo d’Italia (dicembre 1937; vi è una foto delle sue tende) incentrato su questo tema, 
il volume Vedere le fi bbre tessili artifi ciali del Lazzeri (Milano, Hoepli, 1941) dove si parla 
della fabbricazione di cellulosa, viscosa, raion ed ancora la monografi a I prodotti italiani 
alla fi era di Padova (Padova, Edizione di propaganda della Fiera di Padova, giugno 1938) 
e I tessuti nuovi pubblicato dalla Snia Viscosa. Sfoglia L’arte decorativa contemporanea 
(Milano, Edizioni Alpes, 1923) di Carlo Carrà, un lungo e articolato reportage sulla prima 
biennale internazionale di Monza dove si menziona l’Associazione del Batik di Trieste (cfr. 
Michela Messina, Anita Pittoni e Maria Lupieri: creazioni tessili tra le due guerre, in Ricor-
dando Anita Pittoni, a cura di Walter Chiereghin, Trieste, Istituto Giuliano di Storia, Cultura 



e Documentazione, 2013, p. 93-106); e riconducibili al batik che Anita pratica sono 26 
stampini per tessuti appartenuti al suo laboratorio; usa come modello tecnico per piccoli 
disegni il testo di Guido Marangoni, Le stoffe d’arte e l’arredamento della casa (Milano, 
Ceschina, 1928) dove appunta la sua attenzione a creazioni di Piero Persicalli, Francesco 
Dal Pozzo, Maria Rigotti-Calvi, Marcello Nizzoli, Lucia Morpurgo.
Pian piano la Pittoni, con senso rabdomantico, crea una sceltissima biblioteca di moda, una 
sorta di palestra dove fi ltrare spunti decorativi per il proprio artigianato, lei che Bragaglia 
defi niva la pittrice dell’ago che usa il fi lo come i pittori usano il colore. Questa ritrovata 
porzione si lega al detrito di carte che permette di vedere come, con estrema lungimiranza 
e capacità organizzativa e pubblicitaria, la Pittoni concepisse un moderno laboratorio. A 
scalare abbiamo una serie di documenti sulle fi ere e sulle triennali dove partecipa: Milano, 
Firenze, Trieste e Berlino (questo è un inedito). Faccio un esempio concreto: sussiste un 
corposo faldone contenente la documentazione per la I Mostra femminile d’arte e lavoro 
al Castello Sforzesco di Milano (10-29 marzo 1930). Grazie al materiale qui conservato 
noi sappiamo che viene invitata in quanto artista “coscienziosa e ben conosciuta” (vi è la 
brochure con il regolamento e la commissione di giudici; tra questi membri della giuria ar-
tistica troviamo Lenci Scavini, Adolfo Wildt, Mario Sironi mentre tra le delegate per Trieste 
compaiono Eleonora Torossi e Maria Gregorini) che espone, con relativo prezzo, dalla La 
ballerina (pannello, lire 300) a Bestie in lotta (tappetto da muro, 1000), da Uccello rapace 
(cuscino, 400) a Il destriero (cuscino, 300). 



Si trovano anche ordini fatti dall’architetto Franco Albini per arredare l’appartamento 
dell’ing. Falck, dalla Galleria d’arte Il Milione, da Lorenzo Rubelli e Figlio, celeberrimo 
brand di stoffe d’arte per l’arredamento di Venezia che le commissionano tre tende ed 
ancora da Richard-Ginori per delle tovaglie. Ma si conosce anche la gestione ordinaria 
del laboratorio che ha bisogno di fi li, tessuti, bottoni e quindi si rivolge a negozi di e fuori 
Trieste: Edoardo Velicogna fornisce cotone perlé, lana alpina, seta iride, fi lo oro mentre lo 
stabilimento Jutifi cio Triestino (Filatura e tessitura juta in Trieste, Campo Marzio) offre il fi lato 
juta e da Silvio Rustia (Grandi magazzini, ricco assortimento lanerie, seterie, pelli in natura, 
Trieste, Viale XX Settembre 31) arriva il panno lenci. 
Lo Studio diventa luogo prediletto per depositare veri e propri diamanti documentari ed arti-
stici. In primo luogo la Pittoni – ed è forte la consonanza con vari bozzetti del marchio Casa 
d’arte Futurista Depero – cerca una propria identità visiva: da qui le prove del suo marchio 
tutto giocato sulle lettere iniziali “AP, PA, Anita”, il tutto dentro un tondo, un rettangolo, un 
quadrato e con i colori rosso, nero, blu. E tali segni grafi ci compaiono dietro il rarissimo 
manifesto di Vito Timmel, I Grande lotteria della fi era triestina del 3-18 settembre 1922, 
stampato da Modiano, dove, oltre ai loghi, la giovanissima Pittoni disegna “futuristicamen-
te”, già “allieva d’anima” di Depero, dei giocattoli, un albero di Natale e un vaso con fi ori. 
Lo Studio d’arte si abbevera con voracità di modelli, di stimoli che sono vicinissimi ad Anita 
e si trasforma in una sorta di tenero riparo per tre manufatti, rarissimi, coloratissimi, audacis-
simi di Giorgio Carmelich (Trieste, 12 aprile 1907 – Bad Nauheim, 17 agosto 1929), quel 



Giorgio che in una lettera ad Emilio Dolfi  (11 aprile 1927, cfr. Giorgio Carmelich “Oh nulla 
un futurista”, a cura di Maria Masau Dan, Milano, Electa, 2010, p. 196) scrive «I progetti 
di Anita promettono di riuscir molto bene»; sintomatico giudizio di un ragazzo di 20 anni 
su una ragazza di 26. 
E dunque, attraverso la sponda di Marcello Claris, giungono ad Anita due stupefacenti col-
lage di forte aderenza costruttivista (nel 1925 assieme a Augusto Cernigoj e Dolfi  il nostro 
Carmelich fonderà la Scuola di Attività Moderna con l’intento di fornire un insegnamento 
teorico astratto di elementi puri e dinamismo sintetico). Il primo (foglio unico di cm 47x35, 
etichetta «Anita Pittoni Studio d’arte decorativa» e «Lo Zibaldone. Centro di Studi Triestini 
“Giani Stuparich» con data maggio 1964) è una sorta di esemplifi cazione visiva dei det-
tami di un Manifesto della moda meccanica mai eseguito; vediamo raffi gurati l’Incontro 
galante sotto la Luminosa (un uomo che porge un mazzo di fi ori – un pezzo di cartolina 
– ad una vezzosa donna mentre nello sfondo compare il ritaglio della pubblicità “La Lumi-
nosa” – Esercizio Trieste, piazza Unità, 3 Palazzo Pitteri – defi nita «la più moderna forma 
di réclame») e l’Autoritratto tra le rovine (troviamo applicati sia una cartolina con l’Arco 
di Riccardo e la pubblicità di “Photographische Artikel M. Padovan Via S. Antonio 2 – 
Triest”). Sintomatico che in una lettera a Dolfi  il nostro scriva «Carissimo ho fatto il I fi gurino 
della MODA MECCANICA: prevedo capolavori. Ne ho mandata copia a Pocarini» (vedi 
Giorgio Carmelich, a cura di Nicoletta Zar, Trieste, Fondazione CRT, 2002, p. 80-81). Il 
secondo è un leporello-fi sarmonica di sei ante (chiuso cm 14x23, aperto 85x23), con colo-



ratissime carte di provenienza esotica (una carta presenta dei tucani, un richiamo ai pap-
pagalli di Depero) dal titolo Teatro di varietà. Stato d’animo orientale + ambiente orientale 
dedicato ad Achille Ricciardi, Prampolini e Depero. Su questo giocattolo scenico possiamo 
dire nell’ordine: si tratta forse di una esemplifi cazione di quanto esposto all’Internationale 
Ausstellung Neuer Theathertechnik; forse nasce dalla suggestione della lettura del n. 6-9 di 
Noi. Rivista d’arte futurista (a. I, serie II, 1924) tutta dedicata al Teatro e Scena futurista con 
ricco apparato fi gurativo; è sicuramente infl uenzato, in quanto compaiono brani mischia-
ti, dal manifesto Applicazione della scenografi a moderna steso da Carmelich in Aurora 
(a. II, n. 3, marzo 1924) e da quello marinettiano Il teatro di varietà (Milano, 29 settembre 
1913); la datazione, post settembre 1924, si ricava dal fatto che Carmelich ha applicato 
la copertina e una vignetta di Brunelleschi e due vignette di Sto tratte da La Lettura (a. 
XXIV, n. 9, 1 settembre 1924) e vi ha aggiunto anche la pubblicità del Caffè degli Specchi 
Triest (tratto dalla guida Fremdenführer von Triest u. Umgebung, Triest-Wien, Verlag M. 
Quidde, vorm F. H. Schimpff, [1912]) dove sono citati i nomi di “Cesareo & Carmelich” 
(il padre di Carmelich, Lorenzo, ereditò dal proprio padre la gestione – in società con 
Cesare Cesareo – sia del Caffè degli Specchi che del Caffè Garibaldi). Il terzo capolavoro 
invece proviene dal duo Dolfi -Corsi e si tratta di un numero copia unica di Epeo rassegna 
d’arte nella fase di ideazione e preparazione, dedicato al celebre bestseller La Sagra di 
Santa Gorizia di Vittorio Locchi (prima edizione 1917, La Spezia, Gioielli de L’Eroica); 
sono presenti ben sette bozzetti di disegni a matita grassa e collage oltre a numerosissimi 



ritagli dalla rivista Il mondo, tutti dedicati al fronte goriziano e due numeri di Squille isonti-
ne, edite da Pocarini. Carmelich aveva subito la fascinazione di Ettore Cozzani, ideatore 
della rivista “L’Eroica” e dei “Gioielli de L’Eroica”: come racconta nella sua monografi a Ni-
coletta Zar, appena creata la rivista Epeo, Carmelich e Dolfi  bandiscono un concorso per 
il miglior motto che scioglie l’acronimo Epeo: al vincitore, Ezio Galante, danno in regalo 
La Sagra di Santa Gorizia mentre agli altri classifi cati, tra cui Nino Jablowsky, daranno 
due xilografi e originali di Carmelich. Il duo confezionerà un numero di Epeo (il 10/12 del 
1922) tutto dedicato a “L’Eroica” contenente otto immagini di copertina tratte dalla rivista 
(cfr. Giorgio Carmelich, a cura di Nicoletta Zar, cit., p. 27-30). Il prototipo (copertina, 
tre fogli dattiloscritti, le sette illustrazioni) è conservato in un involucro di carta sulla quale 
la Pittoni ha applicato un foglio con intestazione «Lo Zibaldone. Centro di Studi “Giani 
Stuparich”» in cui oltre a ricordare la provenienza, defi nisce Carmelich «quel terribile e 
ingenuo ragazzo che disegna stelle in terra e prati in cielo, quel ragazzo così implacabile 
nel suo lavoro di creatore di libri-giocattoli per un divertimento da adulti, lui che adulto non 
divenne per cattiva sorte».
E la buona sorte ha fatto sì che queste carte pittoniane si siano conservate ed ora riemerse 
possano ancora dirci qualcosa su questa donna, sulla sua attività, sulla sua ramifi cata rete 
di amicizie, sulla sua nobile solitudine.

Simone Volpato



Anita Pittoni futurista. Anzi, costumista futurista

Anita Pittoni futurista. Anzi, costumista futurista. E, fi n dai suoi esordi come creatrice di 
moda, subito a contatto con i fermenti sperimentali, con le avanguardie della cultura italia-
na, a cominciare dal regista Anton Giulio Bragaglia e la sua “polifunzionale” “Casa d’arte”, 
ritrovo di intellettualità e mondanità romana. Il nome di Anita fa capolino in una brochure 
rarissima. È quella de La veglia dei lestofanti. Commedia jazz, adattamento di Alberto Spai-
ni e Corrado Alvaro all’opera di Brecht, andato in scena con gran clamore al Teatro speri-
mentale degli Indipendenti di Bragaglia nel 1930. Anita “Tosoni Pittoni” è indicata come 
costumista, l’architetto Antonio Valente come scenografo. Era stato il grafi co Marcello Claris 
a introdurre Anita nella cerchia di Bragaglia. Siamo alla fi ne degli anni Venti, la designer 
triestina lavora ai costumi teatrali che sono un’entrata economica sicura (e li fi rma col suo 
“logo”), ma ha già in mente, in nuce, quello che sarà il futuro laboratorio. L’ispirazione po-
trebbe esserle venuta dalla compagna di Anton Giulio, Giuseppina, che nello “Studio deco-
rativo” della Casa d’arte romana produce cuscini, bambole, ventagli, paralumi, paraventi. 
Oppure dall’omonima Casa d’arte futurista fondata nel 1920 a Rovereto da Fortunato De-
pero e dalla moglie Rosetta, una sorta di museo dissacrante e lungimirante, dove si speri-
menta la commistione, l’abbattimento dei muri tra le arti. Anita legge anche il periodico di 
politica e arte “Cronache di attualità”, un’altra creatura del vulcanico Bragaglia, e sul risvol-
to di copertina di cinque numeri della rivista, tra il 1921 e il ‘22, disegna, “alla Depero”, 
altrettanti costumi a matita grassa, gialli, neri, rossi e blu. Le “Cronache d’attualità” di Bra-
gaglia non sono una rivista di provincia. Nei numeri conservati nel fondo Pittoni compaiono 
scritti di Pirandello, Corrado Alvaro, Sibilla Aleramo, Aldo Palazzeschi, xilografi e di Depe-
ro, illustrazioni di Prampolini. E al Teatro degli indipendenti – quello per cui Anita ha esordi-
to come costumista – vengono allestite mostre di Balla, Klimt, Schiele, oltre che Depero, 
Prampolini, il triestino Dudovich, il ceramista Cappelletti. Anita Pittoni è agli inizi della sua 
avventura di designer, ma ha già contatti culturali preziosi e l’intelligenza di guardare a 
quanto nel mondo dell’arte e dell’artigianato d’autore accade a Roma e Milano, a Berlino, 
Parigi, Vienna. I suoi schizzi rispecchiano a pieno i dettami del Manifesto della moda fem-
minile futurista di Volt (al secolo il poeta e giornalista Vincenzo Fani Ciotti), che promuove 
colori squillanti e forme asimmetriche, e vuole invadere gli atelier di materiali poveri come 
cartone, vetro, stagnola, alluminio, tela d’imballaggio, stoppa, canapa. La donna futurista 



deve osare nel guardaroba, sperimentare forme nuove, spirali e triangoli, e materie rivolu-
zionarie che costano poco. Pittoni coglie questi spunti e li fa suoi. Comincia dal suo logo – 
AP, PA, Anita, racchiusi da un cerchio, da un rettangolo o un quadrato – che si esercita a 
disegnare dietro un raro manifesto di Vito Timmel dedicato alla I Grande lotteria della fi era 
triestina, 3-18 settembre 1922, stampato da Modiano. Sullo stesso foglio, disegna “futuristi-
camente” giocattoli, un albero di Natale, un vaso di fi ori, incrociando forme geometriche e 
assemblando i colori brillanti, giallo, rosso, arancione, col blu e nero dei contorni. Sul bordo 
del manifesto compare l’etichetta: “Anita Pittoni - Studio d’arte decorativa - Trieste - D’Annun-
zio 1”, l’indirizzo dell’abitazione. Le amicizie, le infl uenze, gli scambi, le suggestioni e le 
ispirazioni della “prima” Pittoni, quella che Bragaglia chiama “indiavolatissima triestina”, ci 
sono restituiti dalla sua biblioteca di moda, un piccolo ma prezioso corpus acquisito dall’e-
ditore e libraio Simone Volpato, che lo esporrà nei prossimi mesi nel suo negozio antiquario 
Drogheria 28. Libri, riviste, cataloghi, corrispondenze, testimonianze di partecipazioni a 
fi ere ed esposizioni raccontano l’avvio, lo sviluppo e la vita quotidiana dello studio d’arte 
decorativa di Anita, ma ancora di più i rapporti che sa intrattenere ad altissimo livello, con 
intellettuali e futuri committenti. Un patrimonio signifi cativo per ricostruire la personalità della 
poliedrica artigiana, talent scout, editrice e scrittrice triestina, che farà gola ai musei di Trie-
ste e Gorizia così come ai privati collezionisti. Il fondo racchiude inoltre i doni che alla Pit-
toni fecero Emilio Dolfi , Livio Corsi e Marcello Claris. Dai primi due riceve un numero della 
rivista “Epeo”, fondata Carmelich e Dolfi , relativo al libro di Vittorio Locchi sulla Sagra di 
Santa Gorizia mentre da Claris riceve sempre due chicche fi rmate da Giorgio Carmelich: 
due collage dedicati alla “moda meccanica” e al teatro di sintesi-scenografi a orientale. Let-
ture, contatti, ma anche attenzione alle produzioni contemporanee e forse l’idea di una rete 
di relazioni commerciali blasonate. Sta concretizzandosi per Anita l’idea di dedicarsi alle 
creazioni di moda, un’idea che coccola da tempo se – come testimoniano alcune corrispon-
denze – già anni prima, all’epoca dei contatti col “circolo” Bragaglia, nell’intestazione di 
lettere a lei indirizzate si parla di Lavori per arredamento, di Laboratorio lavori femminili e 
Studio d’arte decorativa. Nello stesso anno in cui va a Vienna, nel 1928, la designer visita 
la Fiera della moda al Palazzo della Moda di Milano e nella corposa brochure che la illustra 
annota le stoffe di suo interesse – kasha, vigogna, lane d’angora, stoffe di lana a lamè oro 
e argento – e una serie di case di moda con cui interloquire. Anni dopo, tra il 1935 e il ‘36, 
l’attività, già ben avviata, guarda a potenziali, importanti clienti, che “spunta” nella sezione 



triestina del Comitato delle patronesse sul fascicolo dell’Ente nazionale della moda Torino. E 
non sono testimonial da poco: marchesa Enrichetta Sospisio del Monte Bourbon, contessa 
Anna Segrè Sartorio, baronessa Maria Banfi eld Tripcovich, contessa Elisabetta Dentice di 
Fasso, signora Eleonora De Gutman Salem, signora Clori Artelli Pitteri, signora Nidia Friges-
si di Castelbolognese. Nella sezione veneziana delle patronesse, invece, Anita si appunta le 
contesse Nerina Volpi di Misurata, Annamaria Foscari, Lyda Cini. Libri – spesso con annota-
zioni e disegni originali a bordo pagina – riviste, pubblicazioni, campionari di stoffe (interes-
sante quello dell’Atelier Kunis di Berlino) raccontano gli stimoli che, negli anni, vanno concen-
trandosi in via Cassa di risparmio, dove trasferirà l’attività. Anita segue con attenzione le 
critiche d’arte milanesi su “Emporium” di Raffaello Giolli, marito della pittrice e disegnatrice 
di tessuti Rosa Menni, con cui entra in contatto e collabora. Si interessa all’arte e alla cultura 
giapponese, com’è testimoniato dal catalogo di un’esposizione a Roma nel 1930 e da una 
serie di libretti del 1935-’36 su architetture, paesaggi, tradizioni nipponici. Raccoglie i nume-
ri di “Bellezza”, “La donna”, “Cordelia” (a Trieste si forma anche un gruppo di fan “cordel-
liane”), “La moda della lana”, edita dalla Lana Rossi, dove, su un numero del 1934, sottoli-
nea «l’originalità del vestito è strettamente legata all’originalità della stoffa impiegata... fi bre 
vegetali commiste a fi bre metalliche e cellophane...». Il suo è uno spazio aperto al mondo e 
in costante aggiornamento. Fin dagli inizi le piace sperimentare e conserva come una reli-
quia il volume di Carlo Carrà, L’arte contemporanea alla prima biennale internazionale di 
Monza del 1923 dove, nel capitolo su arazzi, pannelli, tappeti e merletti, l’autore cita tra gli 
espositori l’Associazione del batik di Trieste, di cui Anita fu tra le animatrici. Un ideale trait-
d’union con la odierna mostra “Mondi a Milano”, al Museo delle culture fi no al 19 luglio, 
dove, nella sezione dedicata a Biennali e Triennali dei primi decenni del Novecento, sono 
esposti un due pezzi frangiato e i relativi e minuziosi cartamodelli con gli appunti di Anita.

Arianna Boria

Il Piccolo, 2 giugno 2015
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p. 2: Giorgio Carmelich, Samurai, part. di Teatro di varietà. Stato d’animo orientale + ambiente orien-
tale, Trieste, 1924.
p. 6: Anita Pittoni, 3 bozzetti di costume, in Cronache d’attualità, gennaio 1921, gennaio-maggio 
1922, giugno-ottobre 1922.
p. 8: Anita Pittoni, Prove di logo e disegno di giocattolo, verso del manifesto di Vito Timmel, I Grande 
lotteria della fi era triestina, 3-8 dicembre 1921.
p. 9: Giorgio Carmelich, Incontro galante sotto la Luminosa, Trieste, 1924, part.
p. 10: Giorgio Carmelich, Legatura con carte colorate, part. Teatro di varietà. Stato d’animo orientale + 
ambiente orientale, 1924.
p. 11: Giorgio Carmelich-Emilio Dolfi , Epeo rassegna d’arte. Numero dedicato a Vittorio Locchi. La Sa-
gra di Santa Gorizia, 1922. Part. della copertina e tavola, matite grasse e collage, dedicata a Gorizia
p. 12: Carta intestata G. Donaggio & Figli, Venezia, 1940.
p. 13: Carta intestata Edoardo Velicogna, Trieste, 1930. Si noti che l’intestazione della fattura è indi-
rizzata a “Parovel-Pittoni”.
p. 14: Anita Pittoni al balcone della propria casa in Via Cassa di Risparmio 3 (sulle spalle uno scialle 
in rete).
p. 15: Arte pura. Ecco, secondo la fantasia caricaturale di MANCA, come gli artisti puri intendono il 
fi gurino per abolire le stranezze della moda, in Fantasie d’Italia, a. I, n. I, aprile 1925, p. 51.
p. 16: GEG Mitis. Fabbrica passamanerie per tappezzerie, Trieste, ricevuta di pagamento. Illustrazio-
ne di Marcello Claris.
p. 16: Mitis, La casa bella. La casa comoda. La casa riscaldata, copertina, ill. e biglietto pubblicitario 
su carta patinata di Marcello Claris e testi di Gin (Bruno Giordano Sanzin), Trieste, Mitis, [1935].
p. 18: Anita Pittoni, Albero di Natale componibile con giocattolo da riprodurre su tessuto per camera 
da letto per bambini, part. nel verso del manifesto Vito Timmel, I Grande lotteria della fi era triestina, 
3-8 dicembre 1921.
p. 20: Fantasie d’Italia, a. I, n. I, aprile 1925, copertina fi rmata Sto.

Questa piccola esposizione ha assunto un alto-altro valore nel momento in cui sono intervenuti per 
sostenerla la grande manifestazione di moda ITS - International Talent Support ideata da Barbara Fran-
chin (e nessuno aveva pensato a questo binomio Pittoni - ITS), il giornale Il Piccolo nelle persone di 
Paolo Possamai, Arianna Boria e Alessandro Mezzena Lona ed infi ne la Fondazione Echaurren - 
Salaris nella persona di Pablo Echaurren che oltre ad acquisire i tre gioiellini di Carmelich ha avuto la 
sensibilità di collaudare questo catalogo di mostra; a queste persone va il mio primo ringraziamento. 
Non posso poi dimenticare l’aiuto generoso e i prestiti di Sergio Vatta, di Piero Delbello, i consigli degli 
amici della Libreria Pontremoli di Milano, l’intervento di Rossella Spangaro di The Offi ce e le giuste, 
sapienti osservazioni di Michela. 
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3. Tullio Reggente costruttore di libri, Trieste, 15 febbraio-1 marzo 2014.
4. 199+1 Piroscafi  di carta, catalogo della mostra, Trieste, 3 ottobre-8 novembre 2014.
5. Sotto il segno di Ippocrate. Le collezioni di tre medici, Gorizia, Biblioteca Statale Isontina, 

8-19 novembre 2014.
6. Giorgio Tumanischvili, Pik Badaluk, nato Mampampe, Trieste, dicembre 2014.
7. Pier Antonio Quarantotti Gambini, Il ritorno del fante (Tutti quei soldati), Trieste, maggio 

2015.
8. FuturAnita FuturCarmelich, collauda Pablo Echaurren, Trieste, giugno 2015.
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